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1.LA VERGINE ORANTE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
L'icona che analizziamo è datata da alcuni autori verso il 1114, l’autore è Jaroslavl’. Se è attendibile 

tale datazione questa icona è stata dipinta durante l'epoca d'oro del gran principato di Kiev, in 

ambiente aulico perché risente molto dell'influenza della coeva pittura bizantina dell'età dei 

Comneni. Il tipo iconografico è una variante dell'icona della Madre di Dio secondo il tipo 

Blacherniotissa, nome che proviene dall'immagine a mosaico nell'abside della chiesa del palazzo 

imperiale delle Blacherne (immagine ora perduta). Questa immagine era chiamata anche con 

l'appellativo di « muro inespugnabile » forse perché l'abside della chiesa era appoggiata alle grandi 

mura di Bisanzio. Come sappiamo, abbiamo la raffigurazione di questo tipo nel grande mosaico 

dell'abside del Sofijskij Sobor (secolo XI). 
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La Vergine orante simboleggia non solo l'atteggiamento proprio dell'attesa di fede ma anche il 

legame di necessità che c'è tra questo atteggiamento di apertura totale al Dio vivente e la venuta 

stessa di Dio. In questo modo l'immagine dell'Orante diventa anche immagine dell'Incarnazione.  

Questo collegamento con il mistero dell'Incarnazione si ritrova nel tipo dell'Orante con il Bambino, 

chiamata dai cristiani russi «Vergine del Segno» in riferimento alla profezia di Isaia: «II Signore 

stesso vi darà un segno. Ecco la Vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» 

(Is 7,14).  

Qui la Vergine presenta al mondo il segno della salvezza: l'Emmanuele; non è la Vergine che ha già 

concepito. 

Abbiamo visto che il tipo della Vergine Orante contiene simbolicamente tutta la gamma dei temi 

dell'attesa e dell'apertura creaturale al dono di Dio; vediamo ora, poiché oggi prescindiamo dalle 

raffigurazioni mariane legate al ciclo evangelico, quale sia il tipo iconografico che raffigura Maria 

in rapporto alla venuta del Verbo di Dio Salvatore, nella storia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2.GIUSEPPE: SGUARDO DA “PADRE” 
M. I. Rupnik, La Sacra Famiglia (2002) 

 

 

 

 

È impossibile poter meditare sulla figura di San Giuseppe senza tener conto del contesto nel quale e 

per il quale Dio l’ha desiderato, la famiglia di Nazareth. L’icona della “Sacra Famiglia” che 

prenderemo in considerazione è stata realizzata dal gesuita Marko Ivan Rupnik nel 2002, 

commissionata dal Card. Antonelli, all’epoca presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia, in 

occasione del VII incontro mondiale delle famiglie.   

 

Scheda tecnica 

Si tratta di un mosaico, pesa 60 Kg, è alta 130 cm e larga 115. I materiali usati sono diversi: marmi, 

graniti, pietre, smalti, oro. “I colori sono scelti e usati secondo la tradizione del primo millennio, 

quando il senso e il principio del colore era prevalentemente teologico: il rosso è considerato il 

colore di Dio, del divino, in quanto il sangue, secondo la tradizione biblica, è il luogo della vita e la 

vita appartiene a Dio, solo Dio è il Signore della vita. Maria ha un mantello di una tonalità rossa che 

deriva dall’uso del travertino proprio per indicare che, attraverso la sua divina maternità, è stata 

divinizzata; la sua tunica invece è blu in quanto rappresenta la sua umanità. In Cristo vediamo i due 

colori esattamente opposti, la tunica rossa per indicare che Lui è Dio e il mantello blu per indicare 

che Egli ha assunto la natura umana. Giuseppe, secondo la Tradizione, porta la tunica gialla in 

quanto uomo di santità e giustizia ed è coperto dal mantello verde che è simbolo del creato" 

(Rupnik). 

 

Lettura catechetica 

La scelta di questa icona ci permette di guardare in particolare alla figura di Giuseppe in quanto la 

scena sembra volutamente separarlo dalla figura di Maria e del bambino, in asse con la fiammella 

dello Spirito Santo e la mano del Padre, un’unità che lascia comprendere il Mistero 

dell’incarnazione: la Trinità che “tocca” la Theotokos, la Madre di Dio.  

 



Giuseppe, invece, sembra assistere alla scena dell’intimità fra la mano del Padre, l’azione dello 

Spirito e la “nuova creazione” con lo sguardo di chi ha da apprendere per potersi inserire nel 

disegno salvifico.  

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che 

è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 21ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 

egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1, 20-21). 

 

Lo sguardo di Giuseppe sembra quello di un bambino che guarda con stupore l’azione del Padre. È 

il Padre che prende sempre l’iniziativa, è il Padre che dona lo Spirito, è il Padre che comunica se 

stesso alla Madre di Dio. Giuseppe guarda all’azione del Padre per contemplare il Mistero, 

comprenderlo e imparare dal Padre il compito della paternità e dallo Spirito il ruolo del paraclito, 

del difensore, del custode della Famiglia di Dio. Questo suo farsi piccolo per imparare a guardare 

con gli occhi di Dio il mistero da custodire è attestato dall’artista che usa il colore giallo per 

esprimere la santità e la giustizia di Giuseppe.  

L’arco ellittico, quasi a mo’ di capanna, che circonda i personaggi, fa sì che Giuseppe, pur essendo 

ricoperto dal manto verde della creaturalità, sia compreso nel disegno di Dio che colma la casa di 

benedizioni dal cielo (il fascio di luce). L’evangelista Matteo presenta Giuseppe come figlio di 

Davide. L’artista attribuisce a Giuseppe l’identità davidica recandogli alla mano sinistra un ramo 

secco, simbolo della radice di Iesse, in attesa del compimento delle promesse di Dio. 

San Giovanni Paolo II nell’esortazione apostolica sulla figura di San Giuseppe “Redemptoris 

Custos” (1989) applica l’obbedienza della Fede, per la quale l'uomo si abbandona totalmente e 

liberamente a Dio, prestandogli il "pieno ossequio dell'intelletto e della volontà" e assentendo 

volontariamente alla rivelazione da lui fatta («Dei Verbum», 5) alla fede di Giuseppe di Nazaret.  

 

Giuseppe ha il ruolo di autorevole custode in cui l’ atteggiamento fondamentale è quello 

contemplativo, di mediazione e servizio e non di possesso. 

Anche il catechista ha il compito di non possedere la conoscenza di Dio ma di contemplarla, 

servirla con la propria fede ed intelligenza e mediarla attraverso la sua azione catechistica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.ADORAZIONE DEI PASTORI 
Gerard Van Honthorst, 1622 

Olio su tela - Colonia, Museo Wallraf-Richartz 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal Vangelo: Luca 2, 8-20 

L’autore: Gerard Van Honthorst nacque a Utrecht, in Olanda, nel 1592. All’inizio della sua 

carriera visitò Roma, dove ebbe modo di ammirare le opere dei maestri italiani e rimase colpito da 

Caravaggio. Durante il periodo italiano, Van Honthorst dipinse tele per gli altari di importanti 

chiese romane. Nel 1620 rientrò in Olanda e divenne in brevissimo tempo un artista affermato. La 

sua produzione predilesse i ritratti e i cosiddetti dipinti “a lume di notte” (dove l’unica fonte di luce 

è una candela) che gli valse il soprannome di Gherardo delle Notti. Morì a Utrecht nel 1656. 

 

COMMENTO: 

I pastori giungono alla grotta dove è nato Gesù, si inginocchiano e pregano davanti al mistero della 

nascita del Salvatore, che irradia una luce quasi accecante, che illumina l’ambiente e i personaggi. 

Maria è in adorazione. Il suo sguardo è interamente assorbito dalla luce di Gesù, dalla sua potenza, 

dalla presenza che salva. La figura di Giuseppe, in piedi accanto a Maria, contempla il bambino con 

un sorriso. 

I pastori si riconoscono in Gesù, bambino umile e indifeso che, come loro, trova un riparo di fortuna 

nella mangiatoia. I loro volti, dall’espressione dolce e serena, vengono sfiorati dalla luce (“la gloria 

del Signore li avvolse di luce” Lc 2, 9), che li rende partecipi del Mistero dell’Incarnazione.   

 



E’ singolare che tra i personaggi che affollano la scena della nascita del Cristo, ci siano proprio i 

pastori. Essi sono i destinatari dell’annuncio della nascita del Messia (“vi annunzio una grande 

gioia” Lc 2, 10) nonostante nell’antica tradizione giudaica i pastori non potevano neppure 

testimoniare in sede processuale perché considerati impuri (a causa della loro convivenza con gli 

animali), disonesti (perché accusati di frequenti violazioni dei confini territoriali di coltivazioni 

altrui), e nella scala sociale e civile il loro posto era in basso.  

Gesù ci invita a mettere al centro dell’attenzione della Chiesa tutto ciò che siamo tentati di 

dimenticare perché troppo piccolo, povero, debole, troppo emarginato, troppo fragile per avere una 

voce, troppo oscuro per destare interesse. Lo sguardo illuminato dei pastori ci ricorda che Gesù, il 

Figlio di Dio, non può essere collocato da parte, lontano da noi, ma sta dentro ogni piega della 

nostra esistenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4.GIOVANNI BATTISTA NEL DESERTO,  
PHILIPPE DE CHAMPAIGNE, 1657, MUSEO DI GRENOBLE. 

 

 

Il 14 ottobre 1657, Catherine, 

una figlia del pittore Philippe 

de Champaigne, prese i voti ed 

entrò in convento a Parigi. Il 

padre, rinomato ritrattista e 

persona di fede profonda, in 

questa circostanza offrì due 

quadri come dote per la figlia: 

una Maria Maddalena penitente e 

questo Giovanni Battista nel 

deserto. Philippe de 

Champaigne, originario di 

Bruxelles, dal 1628, fu pittore 

alla corte di Francia per la 

celebre regina Maria de’ 

Medici; eseguì diverse opere 

anche per Luigi XIII e per il 

cardinal Richelieu.  

 

Il gioco retorico del gesto e 

dello sguardo del Battista, 

dimostrando e richiamando, cerca 

di guidare lo spettatore nel 

circuito visivo della tela e tende a 

suscitare la sua empatia nei 

confronti della scena rappresentata; mentre infatti gli occhi sono rivolti a chi guarda, la mano destra 

è diretta verso la piccola figura del Cristo sullo sfondo, identificato come “Agnello di Dio” dal 

cartiglio posto sul bastone a forma di croce, che il Battista regge con la mano sinistra.  

L’iconografia  tradizionale che si ispirava alle descrizioni dei Vangeli: il suo vestito è costituito da 

una pelle di cammello, con una cintura ed il bastone.  

 

Sullo sfondo si distinguono un monte, il fiume Giordano ed una città, certamente Gerusalemme. Ci 

impressiona la scala ridotta con cui, al margine sinistro del dipinto, è rappresentato il Cristo; 

la differenza di proporzioni tra i due è veramente notevole. Ciò serve a far percepire l’immensa 

distanza che separa il Precursore dal Messia incipiente. Giovanni deve annunciare “colui che viene 

dopo”, chiedendo conversione. Infatti per accogliere il Signore bisogna prepararsi e Giovanni 

mostra un aspetto decisivo di questa conversione, cioè l’unità profonda tra predicazione e stile di 

vita, tra il dire ed il fare.  



 

Egli, guardando direttamente lo spettatore gli chiede di preparare la via al Signore ed al suo 

“gioioso inizio” (cfr. Marco 1,1). Il movimento di rinnovamento operato dal vangelo, inizia così da 

Giovanni, un uomo che ha il coraggio di lasciarsi plasmare e purificare, di dare forma nuova alla 

Parola del Signore: egli si identifica come “colui che ascolta ed esulta di gioia alla voce dello 

sposo” (Gv 3,22). E’ la Parola da lui accolta nel silenzio del deserto che lo rende voce autorevole e 

credibile, anche se appartata, marginale: ora la sua voce è in grado di chiedere conversione e di 

indicare ad altri la via per arrivare a vedere la salvezza di Dio. E l’annuncio di Giovanni, a 

differenza di quello di altri, è risultato efficace. Gli evangelisti riconoscono in lui il compimento 

della figura delineata da Isaia, cioè del profeta annunciatore della consolazione, e vedono nel 

Battista anche il nuovo Elia, come suggerisce anche la descrizione di questa tela. L’immagine che 

ne ricaviamo è quella di un profeta, certo, ma anche di un uomo che ha modellato la sua esistenza a 

un’assoluta sobrietà, al rigore, all’austerità, alla ricerca di una radicalità straordinaria. E le folle 

hanno riconosciuto in Giovanni il profeta atteso, qualcuno la cui parola era autentica, perché vera e 

autentica era anche la sua vita, conforme al luogo che abitava, alla parola che annunciava. Questa 

unità di fede e vita rendeva esemplare la figura del Battista agli occhi di quanti incrociavano il suo 

volto. 

La severità della predicazione di Giovanni, la sua vita ascetica e solitaria traspaiono, da questo 

sguardo, in cui ritroviamo però anche una nota di dolcezza rispetto ad altri esempi più rudi ed 

emaciati. Non dimentichiamo che il quadro era stato realizzato come dote per la figlia del pittore 

e secondo un eccellente storico dell’arte, Neil Mc Gregor, questa è “un’immagine 

particolarmente adatta a consolare e confortare una giovane che stava per rinunciare a tutto 

per donarsi a Dio”.  

 

Il Battista viene presentato dai Vangeli come la “voce”; egli infatti, ultimo dei profeti dell’Antica 

Alleanza e Precursore di Cristo, rappresenta autenticamente una voce che risuona come eco della 

Parola, di quella Parola che tra poco risuonerà in pienezza nell’evangelo del Cristo. Ed ecco allora 

che, a pieno titolo, con la sua mano destra egli può indicare l’Agnello di Dio presente nel mondo; 

e può farlo con mitezza, ma anche con grande autorità!  

 

Egli infatti è un vero testimone. Il testimone è colui che cor-risponde su ciò e di ciò che gli si è 

manifestato. La “Voce del Signore” rinnova colui che la accoglie e questa trasformazione realizza 

in concreto l’evento rivelato che viene mostrato nella sua efficacia. Il testimone-Battista costituisce 

così un sacramento della Voce, che viene resa non solo udibile, ma anche visibile e tangibile 

attraverso l’eloquenza del suo linguaggio e del suo vissuto. Nella sua testimonianza autorevole la 

Voce non si impone, ma si espone, e rischia anche di essere fraintesa: Giovanni non avrà una vita 

facile ed il suo martirio anticiperà quello del Cristo! Per questa ragione il Battista, “eremita e 

predicatore ascetico della penitenza è l’unico personaggio dell’ebraismo del suo tempo, a cui Gesù 

si richiama espressamente. Per Gesù il Battista è più che un profeta: è il più grande tra gli uomini 

che l’hanno preceduto; egli rappresenta e conclude la chiamata alla penitenza della profezia 

veterotestamentaria.” (Hans Kessler). Attraverso di lui, che è la “voce” per eccellenza, ci raggiunge 

l’azione dello Spirito Santo, “che ha parlato per mezzo dei profeti”, come proclamiamo nel Credo.  

 

 



Ma forse l'aspetto più interessante del quadro di Philippe de Champaigne consiste nel fatto che il 

Battista non occupa il centro della tela: la sua figura è decisamente decentrata! Questo dettaglio 

ispirato, ci suggerisce che per attendere colui che viene occorre fare spazio e vuoto nel proprio 

cuore; rispondere alla voce di Giovanni dice perciò adesione a questo atteggiamento che il Battista 

visse profondamente non solo andando nel deserto, ma aspettando la venuta di qualcuno più grande 

di lui, senza paura di diminuire e scomparire. 

 

Infine, un'ultima breve sosta contemplativa a proposito di questa tela va incentrata sulla 

rappresentazione in scala ridotta della figura di Gesù sullo sfondo. Sappiamo che Gesù, nel Vangelo 

tesse un grande elogio del Battista (Matteo 11, 6 - 11). Dapprima Gesù formula delle domande 

retoriche che mettono in evidenza le caratteristiche fondamentali di Giovanni; egli è un uomo 

coerente e forte, che ha scelto una esistenza austera e non conformista, pagando di persona se la sua 

parola non adulava, ma smascherava il male. Quindi Gesù identifica Giovanni come un profeta, 

anzi, come il più grande dei profeti. Infine viene ripetuto il motivo di un confronto tra «più e 

meno»: Giovanni è più di un profeta, nessuno è sorto più grande, ma il più piccolo nel regno dei 

cieli è più grande di lui. Nel vangelo quando si parla di «piccolo» non si fa riferimento all’età di una 

persona, ma a una condizione dello spirito; «piccolo» è chi innanzitutto si riconosce povero, 

bisognoso, e quindi chi si apre senza difese, senza preconcetti alla rivelazione di Gesù, cogliendo 

fino in fondo la bellezza di un annuncio e di un’opera che raggiungono ogni uomo, 

indipendentemente dalla sua condizione e dal suo merito. Portiamo sui nostri volti il riflesso del 

volto di Cristo. Chi è così, chi diventa così, è più grande addirittura del più grande dei profeti. La 

grandezza del piccolo si collega allora alla beatitudine di colui che non si scandalizza di Cristo 

"piccolo": accogliere lui nella sua piccolezza ci conduce alla rivelazione del volto di Dio che libera 

dalla morte. Philippe de Champaigne con la rappresentazione della piccolezza di Cristo del suo 

dipinto, ce lo ha ricordato in modo magistrale. 

 


